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AVVERTENZA. 



Facciamo osservare che in questo Saggio abbia- 
mo messo sul greco i nostri accenti usuali a precisarne 
le pose debite, e lo consonanze dovute. 
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PREFAZIONE 



Non invisa solum, sed etiam 
inaudita : cose non solo non 
vedute, ma neanche udite. 

(Cic. degli Arusp.). 

Datemi, disse un giorno Micara, vescovo e 
cardinale dottissimo, datemi il breviario degli 
ignoranti: volendo dire dove sono gli accenti, 
postivi per coloro che ignorano quando lunga, 
o quando breve deesi pronunziar la parola. E 
dicea bene: poiché ognuno che sa le regole, e 
al possesso è della pratica, non ha bisogno di 
accentatura in sul libro, avendola in intelletto. 
A tempo dunque della dottissima Grecia non 
doveano esservi accenti. Questi, la sapiente 
Nazione andando di barbarie in barbarie, ve- 
nivan dopo. E non contenti, i barbassori della 
lingua, d' una duplico accentatura, inventarono 
un duplice spiritismo, che in seguito passò, fino 
al dì d'oggi, ad ima entità, sine qua non. Un 
giovane otterrà V ottimo in nomi e verbi, sba- 
glierà un accento, uno spirito, è rimandato! 
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Una volta primeggiavano le sostanze, oggi, 
apogeo del progresso, gallano gli accidenti. 
Non si deve dire, ma io scoppio, se non lo 
dico. Avanti. 

Che le antiche scritture greche non aves- 
sero nè spiriti nè accenti, fortissima ragione 
per me l'è ancora il non trovarli negli esem- 
plari latini. I primi scrittori del Lazio, avendo 
preso tutto dai maestri d' E Ilenia, siccome nel 
tutto è la parte, avriano tolto gli accenti pure 
e gli spiriti. Ciò non s'incontra verificato; dun- 
que la contraria opinione è un' asserzione gra- 
tuita senza base di sorta. 

Gl'Italiani, venuti dai Latini, non accentalo 
che i tronchi, e qualche monosillabo. In mezzo 
di parola nè la nonna, nè la mamma, nè la 
figlia accentano. Come dunque la riforma Era- 
smiana, ed Alessandrina sorgeva? Ecco, signori, 
come debb' essere andato il caso. La misera 
Grecia, invasa, a più riprese, da ogni fatta di 
barbari, elPera divenuta una vera Babelle. La 
scuola Erasmiana ed Alessandrina, con più fi- 
nalmente una Dieta Ateniese, s'unirono e sta- 
bilirono certe leggi da servire di norma per 
la pronunzia del greco. Vi furono alterchi tra 
beta e vita; tra zita e zeta; tra età e ita; 
tra $iTz e $na: e la lite è tuttora sub judice. 
Sul resto, in quanto a spiriti e accenti, per 
una tal quale uniformità, si trovaron d'accordo; 
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e tutte l'edizioni ne riboccarono, e ne riboccò 
no. Ma si vede che tra quei dotti non vi eran 
poeti. Quindi l'accentatura, senza eccezione, fu 
medesima tanto alla prosa che al verso. Ed 
ecco lo sbaglio: non si accorsero che l'armonia 
del verso ha leggi proprie, e l'armonia del pe- 
riodo parimente. Così per loro, tanto è Sofocle 
che Demostene. Leggi Pindaro, ed è lo stesso 
che se leggessi Isocrate. Anzi la prosa, colla 
attuale accentatura, mi suona meglio del verso. 

Or io, volendo dare consonanza alla poesia 
greca, ho ragionato meco stesso nella maniera 
che segue. 

Tutti i piedi dei versi eroici, vale a dire 
i dattili e gli spondei, sono di quattro tempi, 
ossia di quattro quarti, come lo battute della 
musica, ovvero di quattro sillabe. La breve, 
dice Quintiliano (1. 1, c. 4, 7), è d'un tempo 
solo: come pa in pater: la lunga, di due tem- 
pi; come maa in metter. La musica parimente, 
nata per accompagnare la poesia (1), e darle 



(1) Vedete se questo è il secolo del positivismo» 
o del nullismo; della realtà, o della contraddizione; del 
progresso, o del regresso. La Poesia e la Musica son 
due care indivisibili sorelle, figlie amabili della madre 
Natura, venute in luce ad un parto, maggiorenne V ar- 
moniosa parola. Dov'è Poesia è Musica, dov'è Musica 
è Poesia. Ora il dire andantemente, saputi, o scioli, 
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espressione maggiore con maggiore efficacia, 
consta, ordinariamente, di quattro tempi a bat- 
tuta, cioè di quattro semiminime (11^1). Que- 
ste quattro, nel tempo a tripla, si restringono 
in tre (111): queste tre, ripigliando l'ordinario, 
o a cappella, si riducono a due (1*1): queste 
due si compendiano in una (c): e o quattro, 
o tre, o due, o una, il tempo, benché vario, è lo 
stesso, e la battuta è sempre una. Nominibus 
(IMI) è un piede dipirrichio: pereunt (UT) è 
un anapesto: corpora (ìli) è un dattilo: gau- 
dent (ìì) uno spondeo. La cesura è una lun- 
ga, equivalente a mezza battuta (Ì-). 
Ora 

Arma, virumque cano, Trojae qui primus ab oris 
ì 1 1|ì 1 1|ì 1| 1 ì | 1 1 1| 1 1 

sono sei piedi, e sei battute. 0 le sillabe 

poesia non ne vogliamo, non ci piace; è lo stesso che 
dire: non ci parlate di musica, non ne vogliamo sapere. 
E perchè dunque (a dirne una) la Messa di Verdi fa 
il giro del mondo, e da contrade remote si accorre, e 
applaude ? Il solo accessorio, ched ò la musica, vi at- 
trae, e il principale, ched è la poesia, vi nausea? La 
eleganza del paludamento v'incanta, e la bellezza della 
persona non vi fa senso? Oh miserabili! Ben altro siete 
che entomata in difetto (Dante): siete equus et mu- 
lus, quibus non est intellectus (Davidde). Ma la vo- 
stra parabola e sul dichino. 
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quante sono? S'è detto che la lunga ne conta 
due, come due semiminime si contengono in 
una minima; e tanfè ar (1) che aar (11). Le 
lunghe son nove (benché l'ultima non si con- 
sideri, potendo essere anche breve). Due via 
nove, diciotto. Le brevi son sei. Diciotto e sei, 
ventiquattro. Dunque ogni verso esametro di 
sei piedi, o sei battute, a quattro l' una, deve 
avere ventiquattro sillabe, o note semiminime, 
cioè brevi. 

Questi versi esametri di sei piedi, e ven- 
tiquattro sillabe, Virgilio, Lucano, Stazio, Ovi- 
dio, ed altri, che gli hanno usati, gli han presi 
da Omero, Esiodo, Teocrito oc» 

Ecco il primo verso dell" Iliade : 

Myjvtv itili, n^XvjrjcSfw'ÀXtXyjos 

ì 1 1|1 1 1|1 1|11T|T 1 I'| 11 

Conta, e troverai sei piedi, sei battute, venti- 
quattro sillabe, e semiminime ventiquattro, re- 
golandoti come sopra abbiam detto. 

La regola delle brevi e delle lunghe tant'è 
pei versi eroici, che pei versi lirici: servati* 
servandis. 

Se i Latini han potuto felicemente imitare 
i Greci in tutti i metri, gl'Italiani son riusciti 
con lode nei lirici solamente. Qualcheduno, di 
poc' orecchio, e meno gusto, ci ha voluto re- 
galare gli esametri e i pentametri dei Greci, 
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e dei Latini in italiano, ma non hanno incon- 
trato: la nostra lingua non ci si presta. Per- 
chè io, che ho tentato la versione di Orazio e 
di Pindaro su i loro metri, non ho mai pen- 
sato a scriver neppure un martelliano. Se il 
verso epico greco e latino avesse armonizzato 
nel nostro cielo, la tromba di Lodovico e di 
Torquato accinta non si sarebbe a cantarlo? E 
Petrarca e Dante non l'avrebbero per li primi 
fatto echeggiare nella gentile Toscana? Essi 
non di Omero le ventiquattro, ma le undici 
sillabe di Pindaro adottar vollero per li poemi, 
e le canzoni solenni. 

Come undici ? dira' tu ; se alcune edizioni 
ce ne dànno fino a una quindicina, ed anche 
più, considerando le lunghe come doppie? La 
risposta, per darla adequata, non può essere 
in due parole: perciò ascoltami con pazienza, 
e attenzione. Tutti i codici che io ho riscon- 
trati, e specialmente gli ultimi di Lipsia, fan 
pietà, per non dire orrore. Quelli che gli han 
fatti ristampare, hanno aggiunto spropositi a 
spropositi: non essendo poeti, han trattato la 
poesia come la prosa. Talché quei poveri versi 
son rovinati più dello storpio della porta spe- 
ciosa di Gerusalemme, guarito da Pietro. Io 
ho procurato di raddrizzarli, e ridurli a miglior 
forma, qualmente ti fia dato vedere. Se non 
conosci le vie di Pindo, adora e taci, non fare 
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come colui che, stolto, vuol duellare a un ar- 
me che non conosce. Chi e sacerdote di Muse 
tragga innanzi. 

Pindaro scrisse Odi da cantarsi, ballando : 
sicché ogni battuta di piede sul suolo (pu/- 
sanda tellus [Orazio] ), è una nota, o una sil- 
laba. Questi balli si facevano con gesticolazioni 
prima per avanti, e si diceva strofe, o volta: 
poi si tornava indietro, carolando, e dicevasi 
antistrofe, p giravolta: quindi, arrivati ond' eran 
partiti, fra i giri sulla punta dell' uno, e le 
capriole trinciate, cantavano la terza parte, 
detta epodo, o aggiunta. Petrarca ed altri 
hanno intoso d' imitarlo , scrivendo ballate , e 
stanze. Veniamo adesso alle difficoltà del me- 
tro in fatto di lunghe e brevi. 

Le lunghe in greco per natura son due, 
y» w; per posizione eli' è ogni vocale seguita 
da più consonanti. La lunga abbiamo detto che 
ha due tempi, che cioè conta due note, ossia 
due sillabe. In tal caso anche i versi di Pin- 
daro subiscono alterazione: quale sarà più lun- 
go, quale sarà più corto della misura, che il 
. poeta si è prescritta. Ogni breve è una sil- 
laba; sta bene: ma l'ostacolo è nelle lunghe. 
Signori: vi ho detto che in questo genere di 
composizioni non vi sono rattenimenti : ogni 
vocale (fuor di sineresi) ò sillaba, e non più 
d'una. In questo spartito di musica le minime 



10 

(<)) non si conoscono; son tutte semiminime, 
e talvolta crome (VJ). Non arcate le ciglia, 
e non mi date sulla voce: Pindaro ha com- 
posto i suoi ballabili a battute di quattro note 
(1 *i 1 ì )> ossia di quattro brevi, ossia di quattro 
sillabe. — Dunque nei versi di Pindaro non ci 
son lunghe? vuoi per natura, vuoi per posi- 
zione? Questo è contro evidenza. — Compiace- 
tevi darmi ascolto. Pigliate qualunque trattato 
di prosodia greca, e leggerete: le lunghe per 
natura, unitamente ai dittonghi, seguendo vo- 
cale, si possono far brevi. — E quando non 
segue vocale, o è lunga per posizione? La 
prosodia seguita, e dice con Orazio: 

poeti s 

Quidlibet audendi semper futi aequa jiotestas. 

E tutti, quando le parole non s' adattavano 
al metro, han fatto lunga la breve, e breve 
la lunga. 

Pindaro ha scelto pe' suoi carmi i piedi 
pirrichj, o dipirrichj, o tribrachi: tutte brevi, 
adattato ai movimenti, non alle soste. Comu- 
nemente son brevi naturali: AX^S^a A/o?: ma 
talvolta, e non può a meno, capita qualche 
lunga, che la necessità del metro richiede che 
venga considerata come breve. Seppure non vo- 
gliamo concedere un po' più di tempo a quella 
lunga, che giova specialmente allo sdrucciolo. 
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L'ultimo verso della prima strofe dell'Ode che 
pubblichiamo, è un settenario sdrucciolo ap- 
punto. La sesta sillaba lunga per posizione, ma 
breve di natura sua, contribuisce allo sdruc- 
ciolo. Ecco il verso, che potrebbe andare sulle 
note, che noi sottoponiamo: 

EvcTràv aXtTÓ£ivov. 

1 1 1 1|1 VJ 1 

Insomma Pindaro (per tacer quivi degli 
altri Lirici) non ha r ff 7r aa7rTJt£ » ma r/y^nr**» 
nò ^s, ma a* Non può trattenersi: ha furia: 
tà tà tà tà, e via : se trova inciampi, un salto, 
e leppa: è gigante; i fossi e le dighe non lo 
trattengono: è monarca; le leggi che fan per 
gli altri, non fan per lui. I lunghi poemi di 
Omero han bisogno di pose: i brevi componi- 
menti di Pindaro posson farne di meno. Eppoi: 
contro il fatto non si argomenta: così, abbia- 
mo armonia: diversamente, no: dunque deve 
esser così. 

Un argomento cornuto, ant, ani , io lo 
feci stampando la prima strofe di questa Olim- 
pica Ode 10, nel luglio scorso, e dissi: o vo- 
gliamo armonia, o no: se la voghamo, lungi 
gl'imbarazzi d'accenti, e mal collocati; e le 
figure grammaticali, che ci sono apposta, esca- 
no in campo: o non la vogliamo, e allora non 
ne parliamo più; lasciamo le cose come stanno; 
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tutt'un monte; prosa e poesia a un livello. In 
quella occasione espressi il desiderio di pubbli- 
care il lavoro completo, e feci appello alla ge- 
nerosità di qualcheduno, cominciando da S. E. 
Bonghi. Nessuno, cominciando da S. E. Bonghi, 
s'è mosso, per venirmi in aiuto. Avranno, co- 
minciando da S. E. Bonghi, le lor ragioni, che 
io rispetto. Bonghi, a dir di lui, che fu il solo 
nominato, si vuole un buon prosatore, ma nè 
buono nè cattivo poeta: e, non essendo poeta, 
non poteva esser giudice competente di poesia: 
e, non potendo giudicare di cosa che ignora, 
non poteva apprezzarla: e, non potendola ap- 
prezzare, non Tha curata (1). Non gli do torto. 
Poteva, dirai, farla esaminare ai dottoroni, che 
gli puntellano i fianchi. Temo della interroga- 
zione di Filippo all' eunuco della regina Can- 
dace (vedi gli Atti degli Apostoli). Quello però, 
che io posso assicurare del chiarissimo signor 
Ministro, è l'ampiezza del cuore. Fuor di altre 



(1) E non solo non mi ha dato, nè ora, nè mai, 
nulla; ma nemmeno ha risposto, nè ringraziato delle 
Opere che gli ho inviate! Qui trovo molte difficoltà per 
iscusarlo. Sarà un'esenzione del posto: donde venne: 

Un Canonico di Bologna — Sancte Pater, scire vellem 

An Papatus mutet pellem. 

Papa Umbertini Pellis Papae non mutatur, 

Sed nullius recordatur. 
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tantissime largizioni più splendide, all'Asso- 
ciazione degli scienziati, letterati e artisti di 
Napoli mandò, non è gran tempo, 300 lire. 
Per assistere ai Capleivei di Plauto, e sen- 
tire l'effluvio della linfa, e l'olezzo dell'am- 
bretta della Bimba Latina, e, a dispetto di 
Orazio, che scrive : nimium patienter utrum- 
que, ne dicam stulte, mirati, applaudire fra- 
gorosamente, da Roma spedì a Napoli due 
studenti, che, levati, e posti, a qualche centi- 
naio di lire saranno andati. — Ma lì si trat- 
tava di teatro, che istruisce il popolo (che non 
sa l'italiano, a parlare in latino!) Benone! E 
qui si tratta di poesia, che il nostro secolo, 
con ragione, buttò da parte, come rancida cosa. 
Arcibenissimo ! 

Fagioli l dove s* anderà a cadere ? 

Non si sa, disse, e non si può sapere. 

» 

Signori, la prefazione è finita. 



Ami BENEDETTO GALLI di Pisi. 
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TO TOT niNAAPOT 
OATMIIIKON EIAOS AEKATON. 

2. a\ 

Tov oXupriovAcav ayvum' fjuot (1 
Apx f!TT P^ T0U itoufa, ro3i <ppv/oi (2 
Epi* yiypinT&r y\wM yàp auTwi* (3 
McXo* cpiì>^v im\i\i5\ 0 (4 
Mota/ aXXa au xat ^l'yamp (5 
AXa5ti*a (6 
0p3a x*P''> tpàuT©v vj/tu&wv (7 
Evciràv aXcrófjivov. (8 

Traduzione in prosa — Strofe 1« 
Suggeritemi (♦) il figlio d' Archestrato, vincitore di 
Olimpia: indicatemi in che parte della mia mente fu 
scritto: poiché ho dimenticato un Inno, dovuto ad esso. 
0 Musa, e tu ancora, o Verità, figlia di Giove, allon- 
tanate, con retta mano, l'acre rampogna che devesi 
ai mentitori, ed io meritai per ima colpa commessa 
contro T ospite (Agesidamo). 

— . NOTE. 

(1 I primi quattro versi sono endecasillabi piani. 
Questo verso, come si legge andantemente, non può 
essere stato scritto da Pindaro, tal e quale; 1.° perchè 
non ha la misura dovuta, 2.° perchè xav avayv è ro- 
baccia, che dà noia alla lingua, e disgusta l' orecchio. 
Noi l'abbiamo reso giusto e gradevole o colla sincope di 
va da àvartvwjKw, o colla sincope d'i da ày/vtó, «ytv/w, 

(♦) A chi si rivolge il poeta? alla Musa, e alla Ve- 
rità. Dunque mettiamole subito, fin da principio, nella 
versione poetica, senza il chi mi rappella di Borghi, 
e il chi mi rammenta di Mezzanotte. Cosi è più na- 
turale, e più chiaro. 
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LA DECIMA ODE OLIMPICA DI PINDARO. 

Versione poetica. 

Strofe 1» 
0 Musa, o Verità, figlia di Giove, 
Fate, con retta vostra man, che bando 
S'abbia una colpa in ospite commessa, 
E il labbro mio non menta. A lui che provo 
Diè di valore, al genito 
D' Archestrato , promessa 
Io fei d* un Carme. Or suoni adunque il blando 
Inno fin qui dimentico. 



xyu> ( che meglio si presta alla spiegazione : rad ducetemi 
a mente ec. ) : ayvw, f. gyy», a. 2. imp. 2. p. pi. ay vwt*. 
Ovvero, in forza di protesi, ayvwn sta per yvùn. 

Potrebb' essere ancora che Pindaro avesse usato qui 
quell'apocope, od ettlissi, che usa altrove, e avesse scritto: 

Tov OXu/ATrcoviV avayvurc' fiot: 

chè anche cosi starebbe bene: ma non mai come por- 
tano i codici universali. 

(2 Questo verso, perchè torni, ha bisogno di due 
cose, consentite dalla prosodia; della dieresi: Traila, e 
del dialetto eolico, il quale tira l'accento indietro: e 
come si dice *x\o$ per x.x\\$, cosi convien dire ppt'w 
per <ppivì;. 

(3 Per dare armonia a questo verso bisogna ac- 
centare come noi abbiam fatto; e perchè sia giusto, 
T iota soscritto è necessario metterlo al suo posto, dopo 
1' omega, come si usa colle maiuscole, e fare eòi'. Que- 
sto verso, coi quinario staccato, e l' accento sull' ottava, 
è come quello del Tasso 

Che il gran sepolcro liberò di Cristo. 
Si noti : coli' accento sull' ottava, e non sulla sesta, uopo 
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è che la parola sia terminata alla quinta sillaba, come 
sopra: Che il gran sepolcro ec. Cosi dicasi quando 
l'accento è sulla settima: 

Ahi dura terra!... perchè non t'apristi? (Dante) 
Il primo quadrisillabo tronco, senz'accento sulla sesta, 
non si oppone alla regola (come si oppone il piano, e 

10 sdrucciolo): quindi Luigi Clasio potè dire: 

restonne appena 

L'orma del piè sulla calcata arena. 
Metti: orma lieve, e non e più verso. 

(4 I monosillabi tanto servono al piano che al 
tronco: o me abbiamo in Dante: e l'Ariosto, per ri- 
mare con verde, ha detto: aver de', deve avere. Qui, 

A. a\ 

O/xos 5e Xuaat Suvarbs o^T- (3 

av C7rt/jiojxpav ò tokc$ av^pwv. (4 

Nuv vj/*'<f>ov tXtaao/uvav (5 

Ora xi^pa, y.arot- (6 

xXvoGti ptov ' 07rà t£ xorvov Xoyov (7 

«tiXav Ti'aojjLiv t's X a P tv * P 

Traduzione in prosa — Antistrofe 1» 
Il tempo ch'era futuro, e da lontano è sopravve- 
nuto, ha coperto di confusione il mio gran debito (cioè: 
mi ha fatto restare in vergogna per non aver composto 

11 Carme promosso): ma tuttavia l'usura (cioè pagando 
al di sopra di ciò eh' è dovuto) può far cessare l'acuto 
rimorso degli uomini (che hanno mancato). Ora: come 
l'onda, che scorre, assorbe un sassolino, e seco il 
travolge; cosi anche noi, con versi, renduti comuni 
(ripetuti cioè da ogni labbro), trascineremo l'amico a 
farci grazia. 
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a somiglianza degli altri, abbiamo un piano, portato 
1' accento dal U al X<x. Se vuoi badare al verso, e non 
al senso, di' £7rtX£Xa'3w. 

(5 Questo è un settenario sdrucciolo: quindi 
yonvip, e non Suranjp: altrimenti non sarebbe più, co- 
me dev' essere, un settenario. Pindaro alla strofe 4.» per 
avere uno sdrucciolo, ha detto TfTpajtv per rirpoLiiv. 

(6 Questo settenario piano è secondo gì' Jonj, che 
d'ogni vocale fanno sillaba, e secondo gli Eolici, che 
tirano addietro 1' accento. 

(7 Qui non c'è nulla da osservare: è un endeca- 
sillabo naturale. 

(8 Questo è un settenario sdrucciolo di sua natura. 

ÀNTISTROFE l« 

D* oggi a dimane aspetta , il tempo volve 
Olie sulla faccia mia scolpe vergogna. 
Ma l'uomo riparar puote il malfatto 
Con bella usura. Come un rio travolve 
Ne' suoi bollenti vortici 
Lieve sassuol, si tratto 
Fia T amico dall' Inno , il quale agogna 
Sposarsi ad ogni cetera. 

NOTE. 

(I Come noi fermamente teniamo che gli arditi 
prosaici, ignari affatto di poesia, abbiano fin da prin- 
cipio, dopo l'a:£aTov, piantata la zeppa p'v, che ro- 
vina il verso, di misura e di gusto; cosi crediamo che 
questi profanatori del tempio d'Apollo, abbiano qui, 
guastandone 1' armonia, introdotto il yxp , che noi ab- 
biam tolto, ritornando il verso alla sua misura d'ende- 
casillabo. Avverta chi legge che la strofe e l' anti- 
strofe son tirate con l' istessissimo compasso : laddove 
l'epodo diversifica in più cose, come da sè ognuno 
può vedere. 

(2 Senza la dieresi e la nostra accentatura, è pro- 
sa. I professori che leggono, c fanno leggere agli alunni 
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xftra/cjxuvi, han bisogno d' imparare, con tutto il loro 
diploma governativo. 

(3 Quello che abbiamo detto di sopra. 

(4 II testo, che corre per le mani di tutti, dice 
avò^wv; ma perche sincopare senza bisogno? anzi quando 
la metrologia lo vieta? Il genitivo plurale di dv*? è 
per sua naturai giacitura àv:>v: e il verso così esige. 
Lascialo dunque stare: non istorpiare chi e diritto. 

(5 Questo è uno sdrucciolo; epperò l'accento va 
sulla terz* ultima. 



E. a\ 

N£/x££ yotp Arpinf* TToXtv Aoxpwv (I 
Zipìpiw, ^ikit Tfc' apLai Koikhrln*, (2 
Ka£ x.z\/.ios Ap>j«. TpxTTt di Kuxvua (3 

Ma^a KAt VTTt'pPiOV HpftXXfV 7TUKT0C5 (4 
A' 0XU/X77£^'ò£ VdXvV, l\jc (J>£p T a' X a P £V 

Ar*jj/5a/Ao$, w« Agisce narpojcXoj. (G 

b£ ju pivr' ap;-'ra 7ror£ (7 
IleXjbipe* vp^aj£ *X*os a- (8 
vr;p, ©foL auv TraXs/xa. (9 

Traduzione in prosa — Epodo 1° 
La verità e quella che sorregge la città dei Locri 
Zefìrii: e Calliope, e l'abbronzato Marte vegliano so- 
pr'a loro. Cicno fugò, pugnando, il potentissimo Alcide: 
e se il pugile Agesidamo vinse in Olimpia, renda grazie 
ad Ila, come Patroclo ad Achille. Quando l'uomo sti- 
mola l'uomo alla virtù, lo solleva a gloria eccelsa, 
colla mano di Dio. 



NOTE. 



(I Se tu fai Aoxfwv, come in prosa, hai un tronco. 
E siccome il tronco ha una sillaba di meno, e ne conta una 
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(6 II testo porta Kf/xa: ma il dizionario mette an- 
che Kwfjtta. Se dunque con Ku/xa il verso e monco, 
perchè non si stampa K^/ia; che allora non è più 
monco, ma allunga giusto il suo braccio? 

(7 Ora ora, o ori, e come il tum-tum dei latini: 
quindi non c' è bisogno di sottintendere, con Borghi, 
Mezzanotte, ed altri, un vediamo che non ci fa veder 
nulla, e nulla capire. Qui abbiamo una bellissima simi- 
litudine, dunque come ec. così ec. va a maraviglia. 

(8 Se vuoi sentir bene lo sdrucciolo, pronunzia 
(Vx*?"* come se f° sso tutt ' una parola. 



EroDo 1° 
Locri Zefirio il ver tiene per base : 
Calliope l'ama, e l'abbronzato Marte. 
Cicno fugò T armipossentc Alcide: 
E se in Olimpia vincitor rimase 
Il pugile Agesidamo, ringrazii 
Ila, che a lui fu come Achille a Patroclo. 
Quando c'è chi a virtù coraggio imparte, 
E Iddio ne scalda l'anima, 
Gloria sublime arride. 



di più, come lo sdrucciolo ne ha una di più, e ne conta 
una di mono, cosi il verso ti dà dodici sillabe; e devono 
esser undici. Quindi Pindaro scrisse e cantò Aó*:uv. 
Qui àrpm», e non arpt'aiux; dicendosi in ambo i modi. 
(2 Pronunzia Tiofpiou 

(3 TpOLTTlSl. 

(4 Verso compagno al terzo della prima strofe 
col quinario staccato, e Y accento sull' ottava. 

(5 La preposizione tv sciupa il verso, e non ò ne- 
cessaria : si può e qui si deve, sottintendere : come al- 
trove, vi/ri ec. dativo retto da iv sottinteso. 

Se tu dici <p£p£Tw, r armonia galoppa: vuoi averla? 
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sincopa e accenta Yù. Eccoti un endecasillabo sdruc- 
ciolo; pronunziando piot^a^iv. 

I latini dal medesimo fero hanno fert, ferto, ferte, 
fertote. Ne sei anche persuaso? 

(6 Endecasillabo sdrucciolo. 

(7 Sqgaft, non 9^ats: cc^itx potrebbe stare, ma 
l'orecchio vuol piuttosto a^Va: noi) farebbe il verso 
tronco, e non tornerebbe la misura. Dunque ttotì, eoli- 
camente. 



. 2. 

'Arovov 5' tXa/3ov X'W'* f au P 0 '' Tl " (1 
V£$, tpyuv 7rpo xavr^y /Sfórw <pao$ (2 
Ayava S'fJ-a/pfrov af/sac (3 
0//zt5f$ wpaav Aio;, cv ap^af- (4 

W OOL^lOLTl 7TXp T\ih07T0^ (5 

Bi'^ Hpax.),£Ì'o$ (6 

Eìcr/aaTo, uri? QoaiffecytoV (7 

Ufpvc Rr/arov a/u^ova, (8 

Traduzione in prosa — Strofe 2a 
Alcuni pochi riceverono gaudio non partorito dallo 
fatiche: ma il lume della vita, la chiarezza, la peren- 
nità di tutte l'anime grandi, dalle opre dimana. Giove 
che tiene a fianco Deità giuste, spronò i vati a can- 
tare i celebri combattimenti, cui Ercole, il forte, istituì 
vicino al sarcofago di Pelope, dopo che ebbe ucciso 
il famoso Ctèato, 

NOTE. 

(I II codice non divide il r£v£$, e lo mette intero 
nel medesimo verso; e cosi, per la ignoranza di chi 
r ha redatto, il primo verso ha una sillaba di più, e il 
secondo una di meno. I letterati ci debbono saper grado 
di questa, e molte altre rettificazioni. 
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(8 Questo è, e dev'essere, un settenario sdruc- 
ciolo. Stando alla lezione comune, sarebbero dieci sil- 
labe, e la consonanza del verso sparisce. Dunque ? Bi- 
sogna ricorrere alla figura ettlissi, o apocope, di che i 
latini pure si son serviti. E come si elide 1' am in Ita- 
liani ài Virgilio, cosi conviene togliere l'ov in QiX^coy 
di Pindaro, facendo una sola sillaba di pi' e ty: A.hto$x 
è lo sdrucciolo. L' ac. ò retto dalla sottint. prep. Trpù. 

(0 Settenario piano naturale. 

* ~ ~ ~ ~~ — — - 
Strofe 2h 
Talor senza fatica un gaudio sorge: 
Ma la gloria immortai sgorga dall'opre. 
Giove al tempio di Temi onor cui porge? 
Al prò' che nell' agon sua forza adopre. 
Presso l'avel di Pelope 
Ludi prescritti e canti 
Volle per man di chi domò giganti: 
Spense il famoso Cteato, 



(2 II nostro sta bene, V altrui sta male. 

(3 L'originale, che accenta malamente, ha una 
sillaba mancante. 

(4 Senza le due dieresi son nove sillabe. 

(5 Settenario sdrucciolo, conforme a tutti i quinti 
della strofe, e dell' antistrofe. 

(6 La prima e la seconda parola sono joniche, e 
poetiche: £,Vi per e H;*xXijbf, per HsWo;: al- 
trimenti il verso non torna. La forza erculea : o$, a. ov; 
ed anche o$, ov, di 2 uscite. 

(7 Secondo l'accentatura dell'originale son nove 
sillabe, e non un endecasillabo piano. Nò deve dire 
fxr/<rcr*ro 9 ma cktiWo per la brevità dell'iota. 

(8 Kr*a, per sineresi, una sillaba. 
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A. &\ 

Uipvt S'Éupurov, kvyt'oLV kxrpt- (1 
ov <xxov5' óuov yu'aSov vmpfi'tov (2 
Ilpzcrowo. Àoxfta/at 5i oWv<J*t$ (3 
Ttto KXta'vav, Hfiotat xat *'*££- (4 
vou; Hpax.X/vj$ t'p' ofy, (5 
Ot« t'inrpoaBi non (6 
Ttpw5fov £7ripaav aurw orpaTov (7 
Muxo£5 r ( jut£VOt 'AXfòos, (8 

Traduzione in prosa — Antistrofe 2» 
e spento Eurito, figli di Nettuno, re dell'acqua; e dopo 
ch'ebbe prostrato il violentissimo Eugea, costringen- 
dolo, a suo dispetto, la mercede a pagare dei servi. 
Ercole si pose in via, e lo sconfìsse nei boschi, sotto i 
Cleoni, dov'egli insidiava co' suoi traditori Molioni: domò 
anche loro, i quali, nei tempi andati, sbucando dai recessi 
di Elide, gli avevano scannato l'esercito dei Tirinzii. 

note. 

(1 Nulla da osservare, meno che V ov, il quale va 
di sotto ; e potrebbe stare anche di sopra, se il verso 
seguente non ne avesse bisogno. (tt?x<j3oito mpi AÙytav: 

esigesse da Augèa). 

(2 Anche a fare la dieresi in fondo, manca una 
sillaba. Dirà taluno : ma perchè non fai a piedi ? I piedi 
non si compongon di sillabe ? Questo verso deve avere 
due dipirrichj, e un tribraco: tutte brevi, o di per sè, 
o per licenza poetica, in forza del metro, come s' e di- 
mostrato nella prefazione. Dunque bisogna pigliare 1' ov 



E. 

MoXiov£5 V7TtpptA\oi . Ka£ /xav (1 
EfvaTraTots Eft-itav fi%oiY>iv$, orSfv (2 
Ou 7T9XX' 1S1 Trarp/óa 7roXu*mvov (3 
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Antistrofe 2a 
Ed Eurito, ambo figli a Posidano. 
Augea superbo gli resiste invano; 
Morde, arrabbiato, steso al suol, la polve; 
E la servii mercede anch' ei gli solve. 
Coi traditor Molioni 
Nei boschi Cleonei 
Insidiando, e nei recessi Elei, 
Scannava i suoi Tirinzii! 



di sopra, e i versi son giusti tutti e due; accentando 
come noi abbiam fatto. 

(3 Se tu scrivi jx*r, ti trovi; se tu scrivi jx*t, 
colla sineresi, 1' orecchio diritto fischia, lagnandosi del 
fatto tuo, e dandoti del somaro. 

(4 Non /.r/.ttj ma vau: con più l'accentatura 
diversa. 

(5 GÌ' Italiani han lo sdrucciolo in una sola parola 
intera: rondine: i Greci l'hanno in una: IhWo$, e in 
due, come qui: tp* 

(6 Che vuol dire non esser poeti ! Il volgo toscano 
dice : al contadino, tanf è sonare un corno , che un 
violino. Così per quelli, che hanno sciagattato Pindaro, 
rrpojSi, o t/*irpoj5f, è lo stesso ! Ma no, che non è lo 
stesso: con xposSi manca una sillaba, con t^nrpoaSi 
(tutt'e due parole greche, e del medesimo significato) 
il verso ò giusto. Dunque mettete quello che ci va. 

(7 Nulla da osservare. 

(8 Bisogna dire 'AXeScg, e non AX/5o$; altrimenti 
non c'è più la misura. 



Epodo 1° 
Ma quello 'ngannator d'ospiti, presto 
La patria vide, un dì ricca e solenne, 
A ferro e fiamme ir tutta; ed un funesto 
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T7ro crcpati TVpl, TrXayats atdzpcv, (4 
Ba5uv tts oyiz oltus cisoia' 'av toUv. (5 
N(t)to$ d£ xpfaaov'óv a7ro3£j3* aVopov. (6 
Ka« t/.t/vo; ufioù'kix uararos (7 
AXxSat 1 avra'jat$, 3*varov (8 

A£7TLV OUK l^^t'yfV. (9 

Traduzione in prosa — Epodo 1° 

Quel re degli Epei, lo ingannatore degli ospiti, 
dopo non molto vide la patria, che aveva molti pos- 
sessi, in preda d'un gran fuoco, e impiagata dal ferro: 
la sua citta in gorgo profondo seder di mali. La rissa 
dei più forti non è possibile che terminata si vegga 
con soddisfazion dei più deboli. E costui, andato in- 
contro temerariamente al suo ultimo eccidio, non isfuggl 

10 strale orrendo di morte. 

NOTE. 

(1 È inutile ripetere le mille volte che Pindaro 
accontato come si legge, non ha ombra di metro. Vo- 
gliamo armonia ? Accentare diversamente, servirsi delle 
figure grammaticali, e non rovinare i versi ora aggiun- 
gendo, ora togliendo, qualmente han fatto i barbari, per 
le cui mani è passato, e passa, da tanti e tanti secoli, 

11 gran Cigno Dirceo. 

(2 La sincope fatta in avSpwv, dove non ci andava, 
la potevan far qui, dove ci va. Con or ibi v si zoppica, 
per una gamba più lunga. Scorciamola adunque : e con 
cicBit si va pari. Ma nel Dizionario non c'è. Troppo sa- 
rebbe se ci dovess esser tu tutto. Tittt£, e t Itoti però c'è. 

(3 Nei poeti latini si trova usata V ettlissi sol- 
tanto per i'm, e per Ts. Perchè? — perchè in altre 
consonanti raramente finiscono le loro parole : poetam, 
jjoetas : dominum, dominos dies, diem ec. I Greci 
1* usano in tutte quelle consonanti, nelle quali occorrono 
le desinenze. Dirai : portane uri esempio. L'esempio lo 
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Mar di sciagure la città divenne. 

Chi se la prendo col più forte, in ultimo 

La sua temerità costretto è a piangere. 

Il crudo degli Epei re tracotante 

S'avventura contr' Ercole, 

E n' ha le membra infrante. 



abbiamo anche in questo verso. Se l'ettlissi non divora 
il /, non c'è la misura: ma la misura ci deve essere: 
dunque 7ro>,Xo' i'5ì, o tro'XX' iSt, deggion esser tre sil- 
labe. Eppoi a chi non vuole l'ettlissi darò l'apocope. 
Questa figura toglie 1' ultima sillaba. Dunque : via 1' ov : 
e il verso e giusto. Ma come si capirà che roXX.' sta 
per roXÀovf — Dal senso, e dalla concordanza. Chi 
studia Pindaro non dev' essere un ghiozzo, uè ignaro di 
cose grammaticali, eà, sineresi, coli' accento sulla pe- 
nultima. 

(4 Qui, ed altrove, per far vedere che ò dativo, 
sottoscriviamo l'iota: A>. Il ri non ci va. 

(5 Per più armonia del verso, abbiamo usato l' afe- 
resi, e scritto àv invece di iiv, sua: come zuty^ per 
*3urr,«: di se stessa: oltre l'apocope ox.it por o^t-ròv : 
iì^oij per tXotizv. Verso endecasillabo sdrucciolo, qual- 
mente il metro richiede. 

(f> Altro endecasillabo sdrucciolo, quale in tutti gli 
epodi a! 5.° e 6.° verso. 

(7 Neil* originale ( vero birbonaio ) è tutt' altro che 
verso. La sinalefe sta bene, ma dove deve stare; qui 
no: x.àxtfvo; non può essere: bisogna dire separatamente 
v.oii cxtfvo$: ch<} questo è un endecasillabo piano. 

(8 L'ettlissi, che mangia IV* di crXw 7105, ti dà un 
settenario sdrucciolo, conforme all'ottavo di tutti gli 
epodi di quest'Ode. 

(9 Accenta la penultima, ed hai il settenario piano 
dell'Autore. Come i Dori dicono fyiyw per tpxyo/, 
cosi pronunziano tfypiyiv per «Vpu? lv - 
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'(> S* ap' tv TTtaa £>*<7a/$ oXsv ti GTpxTev (1 

Af/av T£ racjiv Ai'.$ aXxi/*o$ (2 

TFc$, 7ra7/xaro (a-Wov aXac; (3 

IlaTpì pty torta' nipt Sì Trx%zt'$ (4 

AXtìv fiiv iy' tv xaSapto (5 

AiWxptv£, TO $£ (6 

KuxXa) 7T£5ov tSwi dcpnov Xujiv, (7 

Tt/xija; ropov 'AXpiou, (8 

Traduzione in prosa — Strofe 3a 

Allora quello strenuo fìgliuol di Giove, raccolto in 
Pisa tutto l'esercito, ed ogni spoglia, circoscriveva la 
estensione d'un bosco divino al Padre massimo; e in 
luogo appartato e puro gli eresse un tempio. Onorando 
il corso dell' Alfco, sopra il suo margine descrisse un 
circolo, che racchiudeva lo stadio, e il luogo dei conviti : 

NOTE. 

(1 Nulla da osservare. 
(2 Varia la sola accentatura, come sopra. 
(3 Jonicamente o poeticamente convien dire, per 
necessita di metro, cx^ùov. 



A. 7 '. 

Meri óudiA avaxrwv SVwy. Ilayov (1 

Kpovou zpoai<p?iy%x7o- ifLnpocSi ai y&p (2 

N'jóvinxos, Otv^acs tripli, (3 

Efipc'xtTo ?roXX:< vcpjfSt . Txutx (4 

A* £V TrpuìToyivu Tt\irz (5 

IlapcVT^jav ^.£V apa (0 

Mof^at a^fSòv, c t' tfyyJyypv (7 

AX3&é(aV cTr,TUjLLOV (8 
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Strofe 3» 
Alcide allor, di spoglio onusto, adduce 
In Pisa i suoi: la parte più quieta 
Sceglie per bosco e tempio a Dio: conduco 
Appo T Alleo gran circolo: e decreta 
Che nei futuri secoli 
Quivi l'arena sia, 
Dodici Numi re, per l'allegria 
Molte trabacche apposite. 



(4 Uitii's, e non Ujt%xt$, volendo il verso. 

(5 Settenario sdrucciolo: quindi Ka'5a-o>. Per far 
conoscere a chi non e pratico il relativo, mettiamo lo 
spirito aspro, scrivendo iy\ yt y particella di comodo o 
d'eleganza. 

(6 Perchè questo settenario piano sia giusto, è ne- 
cessaria l'attica reduplicazione: però va detto Sttxixpm, 
e non oty/.ptvt; accentando, bene intesi, come la regola 
impone. 

(7 Accento su la sesta. 

(8 Settenario sdrucciolo : indi accento sulla terz' ul- 
tima. 



Antistrofe 3a 
Il Colle, dove al tempo dell'infame 
Enomao, non eran che ghiacciaje, 
Ridotto a culti campi, e ville gaje, 
Da Saturno appellò. Chi nostro stame 
Fila e tronca a sua voglia, 
A quelle prime feste 
Assistè: vi fu il Tempo, che la veste 
Alla Menzogna lacera. 
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Traduzione in prosa — Antistrofe 3a 
e costrusse in sei altari, dodici nicchie, per dodici 
Numi re. Il colle vicino, l'appellò da Saturno: quel colle 
che in addietro, regnando Enomao, coperto di molta 
neve, non avea nessun nome. A queste pi-ime feste in- 
tervennero le Parche, e il Tempo, die solo scuopre la 
Verità, mostrandola coni' eli* è, impreteribilmente. 

NOTE. 

(1 Per rendere più armonico e naturale questo ver- 
so, abbiamo posto l'accento, sull'epsilon, facendo 5i'u>v; 
e tolta una congiunzione non necessaria ; nel pensiero 
che T armoniosissimo cielo ellenico pretendesse così. 

(2 L'originale manca d'una sillaba. Noi l'abbiamo, 
rimediata come 1* arte ne suggeriva. 

(3 Questo pure ò un decasillabo. Noi l'abbiamo 
renduto endecasillabo colla preposizione iri, che volen- 
tieri si marita al verbo, e gli aggiunge forza e grazia. 



E. /. 

XfOVO*. TÒ CI OOLpXVlS TWV TTOpGO (1 

KfltT.'p^y ora, ràv ttoX^oio doaiv, (2 
Ak^ojcvoc StùAVf ;3u£, *at kivi*- (3 

iTVipió O.TU)$ OLpOl iJTO.ItV 'opTXV (4 
Ev 0XU/A7t7adt 7Tf'l>TX VlX.tX<j>',piXt5l . (5 
T/$ OVl TOTOLIJIVJ yi hXfc C7c'<J>*V0V (0 

Xupi'aat, rro;';-/ tf, y.xi apjuajtv, (7 
Aylvioy, oo*a S^ttvos, (8 
Eux°5 tpyy x^Afciv; (9 

Traduzione in prosa — Epodo 3° 

Il Tempo, seguitando il suo corso, chiaramente 
narrò: e dove (Ercole), distribuite le spoglie, dono della 
guerra, sacrificò; e come istituì le feste da celebrarsi 
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Con iiripxv, il verso è diritto; senza, è zoppo. Dun- 
que Pindaro, dirittissimo come un cero, scrisse: «tf^x* 
doricamente (Ant. 1. Mri)C9à>v, non iX^còv). 

(4 Pindaro si è servito di tutti i dialetti, non del 
dorico e jonico solamente. Quindi se di sopra La la- 
sciato, e spessissimo lascia, l' aumento, qui lo pone. 
Perciò bisogna dire i/3;;-x*ro, non /^«x 1 ™» cnè c 08 * 
mancherebbe una sillaba; mentre in quel modo non 
manca nulla. 

(5 Settenario sdrucciolo. Accento proparossitono. 

(6 Ecco un' altra bestialità in nxpiaTocv ; quando 
non si deve sincopare, ma lasciarlo nel suo naturale 
andamento di 7ra;t'r7T>iaav. Così conta, e vedrai che è il 
settenario piano scritto da Pindaro. 

(7 Questo, senza toccarlo in niente, è un bellissimo 
endecasillabo piano. 

(8 Questo è un settenario sdrucciolo tal e quale; 
ma per avere una sillaba, che gli mancava, il poeta ha 
detto, per epentesi *tìtuuov invece di *"tu/xov. 



Epodo 3° 
Ecco le cose che narrò precise : 
Qui le prede di guerra ai suoi divise: 
Qui le vittime offerse ag' Immortali : 
Qui le gare fissò dei quinquennali : 
E la prima a vederle iscelse Olimpia. 
Chi dei fiori novelli ornò suo vertice? 
Chi colle man, coi piè, col carro vinse 
Nell'agone i suoi emuli? 
Chi di gloria si cinse? 

NOTE. 

(1 Metti l'accento sul px, e non c'è, necessaria- 
mente, altro. 

(2 É regola che all' i della terza persona singo- 
lare dei verbi, si aggiunga v, seguendo vocale; ma 
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ogni cinquenni; e quali furon le vincite della prima 
Olimpiade. Chi s'incoronò di quei fiori novelli, vincendo 
ai pugni, nelle corse a piedi, e su i cocchi nell'arena 
agonale? Chi si cinse di gloria? Chi procede con onore 
in premio dell'opra sua? 



qui non non ci va nè il v, nò l' é : son boccone dell' ct- 
tlissi. S'apostrofa il a', e basta. 
(3 Nulla da osservare. 



Traduzione in prosa — Strofe 4a 

Eòne, figlio di Licinnio, correndo a piedi, si di- 
stinse nella traccia diritta dello stadio: egli era venuto 
di Midèa conducendo un esercito (in favore di Ercole).» 
Echemo, che onora Tegea, fu superiore nella lotta. 
Doriclo, abitaute la citta di Tirinto, riportò la palma 
del pugilato. 



(1 C'è una sillaba di più: bisogna dare alla gnora 
ettlissi l'év del verbo, e apostrofare il sigma: ffV 
(2 Con ?tju$ tutto è fatto. 



2. o\ 



2t<x£/ou /jwv apiGTiva tvSvv tovov (1 
Uoaì Tp£^iiy, rra/$ ó Acku/xv/ou (2 
Oi'u>vl$* ^ju'v Si Miói&iv (3 
2:parov t\ocCvùv tòt ttol\x ku- (4 
5a/vwv E^)io$ Ttytxv (5 
Acpux.>x$ ài m TtXos (6 
Ilu^pts (pipi Tcpu&ft va/wv ttoUv. (7 
Av' /ruotai Si liTpxciv (8 
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(4 L'afcresi in ultimo rende il verso più dolce. 

(5 ut una sillaba, e si legge je. Il ts è soverchio, 
e noi l'abbiamo mandato a casa sua. Il verso è sdruc- 
ciolo. 

(6 Dieresi sulla quinta, accento sulla sesta, e ci 
siamo. Sdrucciolo questo pure. 

(7 Dieresi sulla seconda, accento sulla decima. 

(8 La preposizione tv va sottintesa, e non espres- 
sa: così volendo la misura del settenario sdrucciolo. 

(9 Parossitono, e non ossitono: vale a dire: piano, 
e non tronco. 



Strofe 4» 
Eòne, il figlio di Licinnio, quei . 
Clic venne di Mi dèa colle sue genti 
Per soccorrer Tirinto; e fu co' pici 
Nella corsa alla lunga emulo ai venti. 
Il lottator più valido 
Fu Echèmo , di Tegea 
Splendor. Nel pugilato il drappo avea 
Il buon Tirinzio Doriclo. 



(3 Colla nostra accentatura e* è la forma poetica: 
coli' originale è prosa. 

(4 Per quanto alfa ipsilon suoni comunemente av: 
qui ritiene la pronunzia d' t come quando u non è pre- 
ceduto da jc, t, >j, t. Dunque -x u farà ai. La dieresi (v) 
accenna questa eccezione, voluta dal verso. Accentatura, 
s' intende, tutta diversamente. 

(5 Nulla da osservare. 

(6 Colla particella x* potenziale aggiunta, come il 
poeta ha fatto nell'Epodo 1.°, il verso ò giusto; lad- 
dove nelle edizioni correnti, tutte sbagliate, non lo è. 

(7 Accento sulla sesta: al v*/wv leggi nèon chè 
at, senza dieresi, fa e. 

(8 Settenario sdrucciolo, senza farci nulla. 
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A. *\ 

Atto Mavr/via* q;cS/ro* (1 

Rat aKovrt «tpa^rùp Aa7£ a>u>7rov (2 
Ma*os EvfttiiK ì'Sim xiTfKòt, (3 
Xfpa xuxXwja/$, U7T£p aTrx'vr**, (4 
Kat cjujx/xa^ra 3-cpu/^ov (5 
IJapaf3ui-£ y.iyocj. (6 
Ev 5* fcWtpOV £pX/i;cV iuw/t/5o$ (7 

2£Xacv«5 *p<xròv paos. (8 

Traduzione in prosa — Antistrofe 4» 

Senio di Mantinèa seppe vincere sul cocchio a quattro 
cavalli. Frastore <colse in mezzo il bersaglio colla saetta. 
Enicèo, tolto in mano un pietrone, lo frullò in giro, e 
lo scagliò così lontano, più di tutti gli altri, che i cir- 
costanti dettero in frenetici ululi, e battimani. All'oscu- 
rare del giorno ecco nasco la chiara e bella faccia 
dell'amabile Luna. 

NOTE. 

(1 Lo vedi come fa Pindaro, quando gli manca una 
sillaba? vi aggiunge una vocale : che senza vocale non si 
dà sillaba: vi è un pleonasmo: e con questo il verso torna. 

(2 Lascia le parole come stanno, quando non c' è 
bisogno! Col ax per xxi x sciupi il verso. Eppoi è un 



E. 5'. 

A 111 ITO Si 7TÌV Tt piVOi T^TTVad- (l 

ai 5x\iolis, tov éy>c.'/Atov, a/x<f>t Tfonov. (2 
Apxjxtt 7r:oTtpxt$ inofiivoi yjxl vuv, (3 

Erwvi/itav X*?' v v< * a 7 £ f K X 0u > 
KtXa^ao^ar jSps'vrav *at rupTraXa/iov (5 

B£X* Op 3l*TÙ7tOV AtOS y\ ZTXVTl KpXTU (6 
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Antistrofe 4« 
E tu colla quadriga, o Mantinese 
Semo, vincesti: e tu, Frastor, col dardo 
Colpisti il segno: e quando il disco prese, 
E lo rotò, e lo scagliò il gagliardo 
Enicèo molti cubiti 
Più 'n là degli altri, un grande 
Fremito si destò da tutte bande 
Con prolungati applausi. 



piano e non un tronco. E voi, professori governativi, e 
non governativi (digiani dell'arte metrica), perchè non 
fate rilevare agli scolari questi spropositi?... Avete ra- 
gione: nemo dat quod non habet. 

(3 Oltre al rimanente, scrivi ùt (non a>), quale il 
metro richiede. 

(4 a/;, coli* accentatura che ci vuole. 

(5 Questo, che non l'hanno guastato, è un sette- 
nario sdrucciolo beli' e buono. Persuaditi dunque che le 
cose deggion essere come noi le diciamo. 

(6 «r di necessita metrica. 

(7 Accento sulla sesta e sulla decima ; ed hai un 
bellissimo endecasillabo piano. 

(8 Pronunzia: e pars'vpxo; : settenario sdrucciolo. 



Epodo 4° 

Era sera, e schiariva all'orizzonte 
La bella faccia dell' amabil Luna. 
Delle turbe , che ai giuochi accorser pronto , 
Ogni frotta s'inselva e si raduna. 
Banchettando, d' evviva empiono P aere. 
E i ludi e i carmi s'appellaro olimpici. 
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AfSwva xcpxuvov afaps'ra. (*) (7 
XXt&óaa /icXra xAa/x-ov (8 
Avi ix^it /uX/wv. (9 

Traduzione in prosa — EroDo 4* 

Tutto il bosco, fra i conviti geniali, echeggiava di 
encomj, come il rito portava. Ora anch'io, seguendo 
quelle prime antiche istituzioni, canterò un carme con- 
veniente agli Elèi festeggiamenti per la superba vittoria 
già riportata. Ciò imposto mi viene da Giove, che stre- 
pita fra i tuoni e le saette, e accende in tutto l'ardore 
il fulmine adatto al suo disdegno. Quinci una deliziosa 
modulazione di versi accoppiasi alla zampogna: 

NOTE. 

(1 Parossitono, non ossitono. 
(2 Di': 3xXu$, dissillabo. 

(3 Quello dell'originale non è verso. Il Si va tolto. 
Il participio dev' essere singolare e non plurale, perchè 
accordi col verbo finito, come diremo. L'accento che 
dà armonia al verso, cade sull'ottava. 

(4 II testo ha tredici sillabe invece di undici. Dun- 
que sineresi ed ettlissi: juav, una sillaba: vtx' per vtxgf. 
Gli antichi poeti latini, imitando i greci, usavan 1* et- 
tlissi, per Ft, anche non seguendo vocale. Ma!... ma 

(*) La spiegazione di queste parole ò nella Strofe 
seguente. Qui abbiamo voluto riempire una lacuna pin- 
darica. 



2. •'. 

Tó na.f £ux.X c 7 Atpns Xfww (pxvw (l 
AXX* wjt£ ttxì\ t£ »X ; .yp\ì TtAT^l (2 
UoBuvUy wvrtt viÓTZTi (3 

To 7T*X(V >j5>I, ft*X<X $£ Tot Slf- (4 

poti vii pikoroiTi voov (5 
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Or , seguendo quel rito , a ciel leviamo 
Congiunto a quei magnanimi , 
L'invitto Agesidamo. 



gira, diceva Galileo: ma! ... ma questo, diciamo noi, ò 
l'unico mezzo d'ottenere ugual misura, e consonanza 
nei versi greci. 

(5 Se il verso di sopra n' ha tredici, questo n' ha 
quindici : si cresce, con queste bestie da soma. Chi mi 
darà sulla voce? Ma è, o non e poesia metrica? Se è, 
stiamo al metro. Per ottenerlo, prima di tutto, non 
essendoci necessità del plurale, mettiamo il singolare, 
che Pindaro usa anche nell' Epodo che viene : 7 Eyìo ec. 
e diciamo laXaSrao/xat : poi caliamo al verso che segue 
fii'ko;. Ecco T endecasillabo sdrucciolo, che il metro 
esige. 

(6 Le cose principali da osservare son due: Fot- 
tlissi all' o$ di /3*Xo5, e la preposizione tv da sottinten- 
dersi, e non esprimersi. Il 5.° e il 6.° sono una cop- 
piola sdrucciola in tutti gli Epodi di quest' Ode. 

(7 Coli' %'t abbiamo un endecasillabo piano. 

(8 II testo ci regala due sillabe di più, che noi 
abbiamo mandate al diavolo. Il 5t non è necessario, e 
il 7170$ si sottintende. Questo dev'essere un settenario 
sdrucciolo; e in altro modo è un novenario: ossia, in 
musica, una stonatura di due note fuor di battuta. Aver 
detto un tempo che i greci stuonano, ci sarebbe stato 
da esser messi in croce. 

(9 Nulla da osservare. 



Strofe 5» 
Tale il voler di Lui, che ne spaventa 
Col tuono e colla folgore. Se tardi, 
Vengon di Dirce pure in tempo i dardi 
Di mia zampogna: e ne sarà contenta 
L'alma del forte pugile. 
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"Eru Kouros ó \x- (6 

Xwv Trotta, y it:x\tqv aXÀorp/ov (7 

Qvajxovrc aruyipwTaros- (8 

Traduzione in prosa — Strofe 5* 
versi dell'inclita Dirce, che tardi, ma pure in tempo, si 
son presentati, nello splendore più bello. Quale un at- 
tempato, che dalla consorte ha un figlio amabile, veden- 
dosi padre, si sente scaldare il petto di grande amore, 
e pargli d'essere tornato giovane: allegro, perchè uno 
straniero erede non ghermirà le ricchezze, odiosissime 
a chi muor senza prole: 

— NOTE. 

(1 jiév, zeppa piantata dai selvaggi profanatori di 
Pindo. Levala, ed hai armonia. 

A. i\ 

Kat orav, xaXa ipfa<£, olqÌóxì anp, (l 
Ayvjtf/oap, tu A#a orafyov (2 

Av>ip ÌX.YIT0U, X£V£0t 7rV£UJ3f$, (3 
ÉTTOpC /AO^Uìf PpOL/ìì TI T£f57rVOV. (4 

Ttv ? afa'nw Tt Xupx (5 

rXujtu; Tt *v\os ava- (6 

nivali X«?CV. Tffyhti $' tupu x\io; (7 

Kopxi UtipiSh Àfo$. (8 
Traduzione in prosa — Antistrofb 5* 
tale, o Agesidamo, è quegli, che scende all' Orco, dopo 
aver fatto di belle azioni: se non ha un verso di lode, 
io dunque, dirà, mi sono affannato invano? e, avendolo, 
troverà una tal quale consolazione di sue fatiche. Or a 
te una lira che dolce parla e una tibia soave tributa 
laudi: le Pieridi, donzeliette di Giove, ti educano palme 
eccelse di gloria. 
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Come all'età leggiadre 

Ritorna un vecchio, che diventa padre, 

Lieto, perchè a un estraneo 



(2 Accenta come si deve, e sta bene. 
(3 Idem. 

(4 ror, e non roe. 

(5 Accenta, e pronunzia a sdrucciolo. 
(6 u, se vuoi che torni. 

(7 L' originale non corre : per farlo andare, con 

grazia pindarica, abbiamo fatto come abbiam fatto. 

(8 Perfettamente. Quando va bene, va bene. Que- 
sto è sfuggito dalla scure dei guastatori. ' 

Antistrofe 5» 
Le ricchezze non van, tant' odiose 
A chi muor senza prole : cosi uno , 
Il quale, o Agesidamo, gloriose 
Azioni compia , se va digiuno 
Di carmi all'Orco, attristasi; 
E gode, se un compenso 
Gli dona Euterpe. Guiderdone immenso 
Tu dalla dolce fìstola, 

NOTE. 

(1 Nulla da osservare. 

(2 Parossitouo, e non ossitono. E non s apostrofa 
il fit: che ci va intero; facendo sillaba. 
(3 ih, non ai;. 

(4 uìT, e accento sulla penultima. 
(5 Vuoi sentire il settenario sdrucciolo? Leggi Tikupx. 
(0 Si scrive t*, e non t\ perchè deve far sillaba. 
(7 Accentatura conveniente al suono dell* endeca- 
sillabo piano. 

(8 h, Siiòi'of, per lo sdrucciolo settenario. 
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e. r. 

E7Ù <7UViq>»7rrc/A*vo« òi gttovSx (l 
KXut* t'Bvos Aoxpw* appiirtoov, juX/tc (2 
A* ivivopx 7roX/v Trac- (3 

<T i^aròv A^urpaVou awjja* t' iiSov (4 
KpaTcvTa x«po' £wjxov OXuprcov, (5 

Kuvov xara xpovoy 7' «Sta rf xaXov (6 
Opx Tt xixpajxivov, à ttot avac- (7 
aia r<x>ajpi$ft ttot/xov a- (8 
XaXxf, auv Kuirpoy/vie. (9 

Traduzione in prosa — Epodo 5* 
Io ancora, coadiuvando studiosamente, ho fatto so- 
gno delle mio cure la gente illustre dei Locri. Irrigata 
di miele la lor prestante citta, ho fatto elogio dell'a- 
mabile generato d* Archestrato. All' ara Olimpica io lo 
vidi questo garzon nerboruto: in quel tempo lo vidi che 
bello aspetto mostrava: in quella floridezza d'età, la j 
quale, ai di vetusti, allontanò, col favor di Ciprigna, 
l'ardita morte da Ganimede (traslato in cielo). 



NOTE 



(1 L'armonia del verso vuole che il 5t si metta 
dopo il participio, e non s'accenti l'ultima. 

(2 La lezione corrente ha tredici sillabe, e ne devo 
avere undici. Come fare? L'arte insegna di ricorrere 
alle figure grammaticali, che ci sono apposta. Coli' et- 
tlissi faremo ICXut' invece di xXut:v; e Aok:w' in cambio 
di Aox:'."v, elidendo l'omega (lasciato stare per segno 
del genitivo plurale) noli' incontro della vocale seguente: 
e porremo l'accento sulla ducima. Eccoti l'endecasillabo 
piano del poeta. 

(3 Coloro che han danneggiato il Parnaso, senza 
conoscerlo, Uniscono il verso con nutf t : ma contate 
sulle dita, so non avete orecchio da omo, e troverete 
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Epodo 5° 
E dalla lira mia t'avrai. La gente 
Chiara di Locri è sol tutta mia cura- 
Sparsa di mei soave ampia misura 
Sulla città di sommi eroi parente, 
L' inclito celebrai figlio d' Archestrato. 
Bello, robusto, il vidi, all'ara Olimpica. 
Ganimede parevami nell'atto, 
Che (Idalia favorevole) 
Di terra in ciel fu tratto. 



dieci più due, e non dieci più una. Il ò 1 e mettetelo 
sotto, e il verso tornerà. 

(4 Cartagine e nell' Asia, disse un geografo paten- 
tato, e ciurmato professore: e lo scolare: non è nel- 
l'Affrica? O Asia, o Affrica è la medesima: son tutt'e 
due nel mondo : rispose quegli. Così nel caso nostro. 
Nestore Palli, professore di greco, saputo del mio la- 
voro, e trovatomi per via Roma in Napoli il 5 Agosto 
1875, mi disse (è storia contemporanea): che ti sei 
messo a guastare le cose stabilite da tanti secoli? — 
Signor maestro: come stanno, non c'è armonia. — Che 
armonia! 0 armonia, o non 'armonia, si lascia stare. 
In conseguenza egli approva, con tutti gli altri, questo 
verso di dodici e non di undici: undici, o dodici non 
vuol dire: è lo stesso: son tutti e due nella numerica. 
Con pace del mio buon maestro, io dico di no, e l'ho 
ridotto alla sua giusta misura, fra le altre variazioni, 
levando ov, e apostrofando il t' per la solita figura ettlissi. 

(5 Crescit eundo: qui i profani a Di ree ne agglo- 
merano quindici. Noi cominceremo colla sincope, e fa- 
remo, per maggiore eufonìa o o io : seguiteremo col- 
r ettlissi, e diremo f o' invece di pò* : e termineremo 
colla soppressione di rap', la quale si sottintende. 

(6 Accento sulla sesta, e sulla decima. 

(7 Nulla da osservare. 
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(8 Leva il ro> ; chè si può dire coli' articolo, e 5 
senza: e se vuoi sentire in questo settenario lo sdruc- 
ciolo, pronunzia: irsV/nva. 

(9 y-c'yiiy e non ytvu: poi che il verso è piano, e £ 
non tronco. 

~ ' 1 

A Pindaro, dottissimo e santissimo uomo, che sotto 
il nome di Giove adorava il Geova degli Ebrei, a lui, 
che io tengo essere tra le beate schiere dei Profeti 
e dei Padri della Chiesa Cattolica, mi sono raccoman- 
dato, ed esso ispirato mi ha quant' ho detto. 



« 
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AMPLIAMONE E CONCLUSIONE 



Trovandomi a Milano il 1867, visitai il celebre 
Eugenio Camerini, e gli detti una copia della mia ver- 
sione in terza rima della poetica d* Orazio. La gradì, 
come buongustaio, e sorbilla in un fiato. Se ne rallegrò 
meco; me ne chiese, e pagar me ne volle sei copie; e 
mi disse: lei non solo traduce, ma cementa: ci dà 
l'Autore in anima vivente: senza lasciar nvMa a de- 
siderare (*). 

Or, miei signori: se in tutti i Classici è utile, e 
piace questa traduzione-comento, in Pindaro è necessa- 



(*) Questa confessione fu anteriore al Verdetto go- 
vernativo italiano, quando nel 1870 ai 3 Novembre il 
Ministero dell'Istruzione pubblica, retto da Correnti, 
Cantoni, Cammarota, Barberis, Donati, e cento altri 
luminari del bel Paese, negava la patente fino di mae- 
struccio all' Ab. Benedetto Galli colle seguenti testuali 

parole: la sua istanza non ebbe esito favorevole 

gli scritti di lui non fanno prova che esso possegga 
le cognizioni necessarie per insegnare lettere italiane. 
Quindi chi legge, od ha letto i suoi Sposi di Lecchi, 
le sue Orazioni e Pindariche Versioni ec. lo sapra com- 
patire ; e farà paragone tra lui vecchiotto , non appro- 
vato, escluso dall' insegnamento per la ragione di sopra, 
benché scrittore, noto al pubblico fino dal 1847, e i 
ragazzi della Normale, bollati e incattedrati dagli o- 
dierni Messeri, per solo aver risposto a poche imbec- 
cate inezie di ritrovato iperboreo. 



1 
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ria, e dee strapiacere. Nelle sue Odi tu incontri val- 
loni terribili, che bisogna riempire ; o far ponte per 
valicare da colle a collo vie via più sublime: t'appa- 
riscono nugoloni di fìtta tenebra nell' esterno, ma pieni 
entro di elettricismo, che. fa mestieri di sviluppare, e 
propagarne la luce, che per la sovrabbondanza e vivi- 
dezza t'abbaglia. 

Ciò sia detto per quelli che, selvaggi alla poesia, 
e all'arte del tradurre, pretendon la lettera, che uc- 
cide, a detta del gran filosofo Paolo, e non lo spirito, 
che vivifica. Sono al vate Tebano, che io metto accanto 
ai Profeti. 

Pindaro, per la vittoria del pugile Agesidamo di 
Locri Zefirio (dico Pindaro, e non Corinna, elogiata 
soverchio dai giovanotti corteggiatori ) fu invitato a 
comporre la rituale Canzone olimpica. Accettò: promise 
che 1' avrebbe scritta. Per non so quali motivi tardò. 
Finalmente si pose all' opera. 

Esordisce col rivolgersi alla Musa e alla Verità: 
e le prega (St. 1.» ) che gli dettino l'Inno, che aveva 
come dimenticato; e non permettano che gli s'infligga 
il marchio dei mentitori. 

Dice che il tempo, traccheggiando perduto, si può 
riparare con bella usura, giusta il biblico detto: redi- 
mentes tempus. Porta una bellissima similitudine ( Ant. 
l.a ). Come una ghiaia di torrente è travolta dall'onde; 
così Agesidamo sarà trasportato dalla rapina de' miei 
versi, e costretto a perdonarmi l' indugio. Questa bel- 
lezza non te la fanno rilevare gli altri traduttori. Un 
epiteto poi d'importanza è trascurato affatto. Ko/vòv, 
comune. Che vuol dire in questo luogo? Ordinario? tri- 
viale ? Ben tutt' altro. L' Inno, che noi canteremo in 
onor dell'amico, dice Pindaro, sarà comune, cioò im- 
parato, e ripetuto da tutti. Noi poeticamente 1' abbiamo 
espresso : che agogna — Sposarsi ad ogni cetera. 

Agesidamo è figlio d* una patria, che ha le fonda- 
menta sulla verità (Èp. l.°), e che è protetta da Cal- 
liope e da Marte (simbolo dei nostri Angeli custodi, e 
Santi protettori). Il nostro giovane è una gloria di 
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Locri: ma non superbisca (vedi che arte! di esaltare, e 
tenere in umiltà!); perche so ha vinto, va debitore 
all'amico Ila. Cita a (mesto proposito Ercole, Achille, 
e Patroclo. Krcole tu messo in fuga da Cicno, perche 
questi ebbe T aiuto di Marte suo padre. Patroclo, bat- 
tendosi coli' avversario, cedeva, quando l'amico Achille 
lo incorò, e allora vinse. Ila prestò il favore stesso al 
nostro pugile, che. avvilito, stava per dani vinto: fu 
animato, e trionfò. Nota la sentenza che vien dopo: e 
rifletti bene al Hìgó rù > iratac/isr: coli' aiuto di Dio. Lo 
vuoi questo divino poeta più vangelico, più cristiano? 
Ma credeva nella pluralità degli Dei. — Nego: il rav- 
tw> Kbffo;: omnium Domimis: di tutte cose il padro- 
ne, è uno. — 0 il AziviTu $ii voLÌpovat (Ode 5.a [ami- 
ca)? è registrata (la magnanimità degli uomini per un 
premio eterno) dagli Dei i — Questi Dei per Pindaro 
erano come per noi gli Angeli e i Santi. Il Vii estis 
del salmo, riportato dal Nazareno, e detto in questo 
senso. E aggiungo che nessuna delle menti elevate ha 
mai creduto ciò che il volgo credeva. Orazio nella sa- 
tira 8.» 1. l.° le mette in ridicolo questo deità popolari. 
Tiriamo avanti. Occorrerà di ritoccar questo tasto. 

Agesidamo dunque è uno che fatica per la immor- 
talità (St. 2.» ). E Giove, giusto, che ama, e tiene ai 
fianchi le Temidi, cioè le Giustizie (non vi riscontri le 
parole di Davidde: justus Dominus, et justitias dile- 
scit?), gli darà plauso in terra, e gaudio nei Campi 
Elisi; ossia nel Paradiso. Ed ceco il centuplum accipie- 
tis. in questo mondo, e il vitam actemam possi dchiHs 
nell'altro. Accennata (mesta retribuzione, il poeta dovea 
fermarsi a dimostrarla coi fatti. Quindi la istituzione 
dei giuochi olimpici, con quanto segue. Questo non ò un 
fuordopera, com' altri dicono ; non ò un cscire dall' ar- 
gomento, e scordarsi del tema : è un provare la sen- 
tenza enunciata. 

Dopo avere ucciso i capi delle forze contrarie, 
Cteato, ed Eurito; dopo avere sconfitto Eugea co' suoi 
traditori Molioni ( Ant. 2.» ); dopo aver messo a ferro 
e fuoco la patria di quel crudo re degli Epei, o sparso 
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l'orrore ne* suoi floridi tenimenti (e qui (Ep. 2.°) ab- 
biamo un beli' avviso di non cimentarci con chi ha più 
forza di noi ); dopo finita la guerra ; Alcide ( St. 3.a ) 
conduce in Fisa l'esercito trionfante. 

Narrate le geste, che la nazione sentiva sempre 
con gran piacere, epperò Pindaro le tocca spesso; si 
discorre di pace. In tempo di pace il da fare è l'ap- 
plicarsi ad atti di pietà, al lavoro, e ad esercitazioni 
virtuose ; non darsi alla irreligione, all' ozio, e al vizio. 

Infatti: qual' è la prima cosa che fa Ercole, licen- 
ziato l'esercito, e tornato ognuno alla sua privata tran- 
quillità ? Cerca un luogo appartato, silenzioso, d'aria 
pura, e vi disegna un bosco sacro, e vi edifica un tem- 
pio maestoso Ux7p\ piy!?™, al Padre massimo. Noi 
mettiamo sulla facciata delle nostre chiese: D. O. M. 
Beo Optimo Maximo: e i Greci della prima antichità vi 
scolpivano: II. M. che significa il detto sopra. Dappoi 
fece l' area per le prove agonali : sei altari torno torno 
(ve' di bel nuovo l'idea religiosa) con due nicchie per 
altare a collocarvi dodici Numi, quasi vigili custodi del 
Circo: e delineò anche i siti, dove si dovoa mangiare, 
cantare, saltare, e stare allegri. 

Sopra T Alfeo, fiume religiosamente onorato ( si 
noti anche questo ), era una collina incolta, nevosa, ab- 
bandonata, al tempo che regnava il tristo Enómao. Al- 
cide la fece coltivare, abbellire e le pose nome (Ant. 3.*): 
il Colle di Nettuno. Di coltivazione, di abbellimento il 
testo non parla precisamente ; ma quando dice che sotto 
Bnómao era una ispida giogaia coperta di neve, e senza 
nome, ci viene a significare che sotto Ercole fosse 
tutt' altro. Ed ecco la traduzione-comento definita da 
Camerini. A quelle prime feste assisterono quattro ce- 
lebri Deità ( nota pur questo, dalla parte religiosa, tanto 
cara a Pindaro, ed a' suoi connazionali ), le tre Parche, 
e il Tempo, per renderle (scrive Lonicero) benaugu- 
rate, stimate, famose. 

Il tempo, che scuopre la verità, e dice le cose 
come stanno, ( Ep. 3.°) narrò con precisione, delle spo- 
glie, dei sacrili zj (senza l'intervento della Religione 
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non si faceva mai alcuna festa), dei quinquennali, e 
dei vincitori. 

E quai furono i vincitori più celebri ? ( St. 4.a ) 
Eóne, Echémo, Derido, Serao, ( Ant. 4.» ) Frastore, 
Enicéo. Questi riscossero gli applausi più strepitosi, e 
giunsero fino a noi, e passeranno di secolo in secolo, 
qualmente anche il magnanimo Agesidamo, che va par 
pari a quelli, che io rammentai per far vedere il glo- 
rioso drappello, cui Y eroe nostro appartiene. 

Questi giuochi si facevano nel plenilunio. Talché 
terminavano le gare, e sorgeva 

La bella faccia dell' amabil Luna. 

Vedi la differenza tra Pindaro e Giosuè Carducci; dif- 
ferenza che passa fra la tromba del Brizzi, e il peto 
d'un facchino. Senti V oltraggiatore di Gcova, e il pa- 
negirista di Sàtana (professore degno di (mesti tempi) 
come parla della gioconda e benefica Luna. 

Odio la faccia tua stupida e tonda, 
V inamidata cotta, 
Monacella lasciva ed infeconda, 
Celeste paolotta. 

Sembra incredibile: ma il morto è sulla bara: leggi 
le sue nuove poesie : gloria di lui , di chi l' ha fatto 
professore a Bologna, e di chi ce lo tiene. Basta: la- 
sciamolo col suo Fiuto intonare: 

Pape Satàn, pape Satàn aleppe ! 
chè ben altro Virgilio gli dirà: taci maladetto lupo: 

Consuma dentro te con la tua i-abbia. 

A lume di luna si banchettava, si sonava, si can- 
tava, si matteggiava allegramento (Ep. 4°). 

Cose tutte che venivano istituite da Ercole per 
volere di Lui che vuol essere obbedito o per le buone, 
o per le cattive. Quando, dico io nel Poema Svizzero 
(inedito per mancanza di danari, chè a me non s* è vo- 
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luto mai dar cattedra, nò posto a una biblioteca, a mi- 
gliorare lo mie condizioni), in una parafrasi del Salmo 
secondo dico: 

Quando il baston non vai della bambagia, 
Alla mazza di ferro allor tu vieni, 
E come vaso cotto nella bragia, 
Rompi ai superbi, e stritoli le reni. 

(Iìeges eos in virga ferrea, et tamquam vas fi- 
guli confringes eos) E siccome Pindaro, il Santo 
padre della Chiesa pagana, conosceva bene gli uomini 
che abusano della bontù di Dio, e non s'umiliano che 
sub potenti manu Dei; per questo non contento di 
rammentare insieme col tuono il fulmine una volta: 
ttu,: 7ra'Xaju,ov fit'ko;: V ha voluto ripetere con un epiteto 
di gran valore: /ipauvòv àncora: fulmine adattato: a- 
dattato all'iniquo: che lo colpisce: lo incenera. Il te- 
mente di Dio voleva che tutti lo temessero, ed osser- 
vassero la sua legge, dettata in mezzo ai tuoni, e ai 
fulmini, come la legge di Mosè. 

Verso la fine Pindaro ripiglia la prima idea del 
suo indugio (St. 5a ); e dice che i carmi di Dirce 
(fonte di Tebe, d'ond'ò l'Autore) se son venuti tardi, 
non son venuti fuor di tempo, e daranno al pugile vit- 
torioso non poca consolazione. E qui, o Signori, stupite 
alla similitudine che porta, e ci quadra come una gem- 
ma nel suo anello; d'un ricco Signore, avanzato nell'età, 
che in gioventù dall'amata sua sposa non ebbe figli, e 
n'ha uno da vecchio. Oh che inesplicabile contento! 
che salti d'allegrezza! Gli par d'essere ringiovanito! 
Lietissimo anche nel pensiero che avrà un erede ne- 
cessario, un figlio, e non un estraneo, che andrà al 
possesso de* suoi beni. E nota l'osservazione che Pin- 
daro fa delle ricchezze, che, in mancanza di prole, deg- 
giono andare in mano straniera : quel patrimonio, quel 
tesoro non e caro a chi muore: è odioso, più che odioso, 
odiosissimo: arvytfeóraTo*: è una lima al cuore: un fe- 
roce alla gola rantolo del dovizioso eh' e ai momento 
di lasciar tutto, e sparire da questo mondo. Così uno 
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( Ant. 5» ) se ha, benché Sii ritardo, un compenso alle 
sue fatiche, gode; e, non avendolo, giustamente ne pro- 
verebbe cordoglio. Agesidamo, tu vivrai, per la mia 
lira, immortale. 

Locri fu da me irrigata di mei soave a gran mi- 
sura (Ep. 2*): e il figlio d' Archestrato incoronato di 
molta lode. Appo l'ara d'Olimpia io '1 vidi, nella pie- 
nezza della sua vigoria, nella venusta del sembiante. 
Ei parevami nel fior degli anni, e nell'atteggiamento 
grazioso di Ganimede allora che, favorito da Venere, 
senza morire, fu assunto in cielo. 

Signori! queste sono sonate di Paganini: le nostre? 
tinaiinella (*) di Poliremo. E Orazio, ch'e Orazio! dice: 
Pindaro, Cigno Dirceo da gran volume di aere solle- 
vato alle nubi più alte; io, piccioletta ape, che sul 
Matino raccoglie, laboriosissima, timi odorosi. 

Io m'inchino all'altezza e vastità di Pindaro; alla 
sua dottrina, e al suo sentimento religioso. Ho letto 
la sua biografìa; ho esaminato i parti del suo ingegno. 
Egli aveva un' abitazione in similitudine di chiesuola: 
l'aveva presa in vicinanza del tempio di Tebe: tutti i 
giorni vi si recava co' suoi figli a pregare: il magi- 
strato della città gli aveva tanta stima v venerazione, 
che, per voler degli Dei, lo mise a parte delle obla- 
zioni, e dei sacrifizi, come i sacerdoti. La sua vita fu 
ritira a, e meditabonda. Riguardava come dette a se 
le parole di Dio ad Àbramo (chè i libri degli Ebrei, 
diffusi per tutto, non ignorava) ambula coram me, et 
osto perfectus. Ebbo la lunghezza dei giorni (oltre i 
74 anni) promessa al giusto: fxx-ApiTYjx r,^pòv ^tt^-u) 
aurVv: e il resto (come a Giobbe, anch' egli gentile, 
eppur santo) non gli debb' esser mancato: xxi Sc/Jjw 
avrò? tj aojTrptóv yuov (Salmo 90). A chi vive secondo 
retta natura, Iddio, padre di tutti, che vult omnes 
homines salcos fieri, comunica i lumi necessari per la 
salute. Haec est vita aeterna ut cognoscant te solum 



(*) Cadenza attribuita allo zufolo del pastor Polifemo. 



Deum tferutn, et quem misisti Jesum Christum, è 
Vangelo, cioè verità infallibile: ma di questa conoscenza 
è fornito V uomo timorato di Dio, il dabbene, che umil- 
mente la chiede: petite, et accipietis. Insomma: sentite 
de Domino in bonitate (Salomone): copiosa apud eum 
redemptio (Davidde): Christus prò omnibus mortuus 
est (San Paolo): qui manet in cavitate, in Deo ma- 
net, et Deus in eo (San Giovanni): opera enim ilio- 
rum sequuntur illos (lo stesso Giovanni). Che uno, 
seguito da opere buone, si presenti al Giudice eterno, 
e sia condannato, e contro fede; una bestemmia; un 
ribrezzo. Chiudo con Sant'Anastasio: qui bona ege- 
runt, ibunt in vitam aetemum : qui vero mala , in 
iynem aetemum. Ma Pindaro, per quanto sappiamo, 
operò bene, dunque è in cielo. 

Se, dopo la lettura dei detti e fatti di Socrate, fu 
lecito ad un suo ammiratore prorompere: ora prò no- 
bis, beate Sacratesi si conceda anche a me di ricorrere 
a Pindaro, come (NB.) privato, dicendo: 

>. Ora prò nobis, beate P indare: 

p$. Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 

OREMUS 

Deus, qui dedisti famulo tuo Pindaro claritatem 
mentis, tamquam meridiem, et latitudinera cordis, velut 
mare, concede ita nos cognoscere te, et hominibus 
prodesse in terris , ut perpetua hilaritate vultus -tui 
cura ipso perfruamur in coelis. Per Christum Dominum 
nostrum. Amen (*). 



(*) L'Autore intende sottomettersi in tutto e per 
tatto al giudizio della Chiesa. 
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OPERE EDITE 

1. Gli sposi di Lecchi, Poema comico in sesta 

rima. Canti 24. 

2. Saggi di versioni 6! Orazio e Pindaro : 

e poesie varie. 

OPERE INEDITE 

POESIE 

1. I miei due anni nel Ticino, Poema sviz- 

zero, in sesta rima: ossia:. Romanzo storico in 
22 canti. 

2. Versione di tutte l'opere d'Orazio: le 

Odi su i metri Oraziani: V Epistole a capitoli, 
o poemetti, in terza rima: le Satire in tutti i 
metri, corrispondenti ai soggetti. 

3. Versioni delle Odi di Pindaro a Gan- 

zoni. 

4. Un nuovo Salterio, a imitazione di Davidde. 

i 

PROSE 

5. Nuova grammatica greca e italiana 

per uso degli Italiani. 

6. Quaresimale quotidiano: panegirici: di- 

scorsi: ec. 
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